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Confronto su imprese pi 
De Mìchelis attacca 
Prodi e la DC: chi 
comanda nelle PP.SS.? 

ii he 

ROMA — Attenti a non in
contrarsi mai, si limitano n 
lanciarsi avvertimenti, criti
che e frecciate da lontano. De 
Michelis e Prodi inasprisco
no il loro scontro, ma a di
stanza. Il presidente dell'Irli 
rilascia interviste per far sa
pere la sua opinione, ma poi 
non viene ad ascoltare le ra
gioni del suo autorevole av
versario. Il ministro delle 
Parteciapazioni statali, però, 
-ama la guerra' e non si la
scia sfuggire alcuna occasio
ne per rinfocolare la contesa. 

Le sciabole non si incrocia
no, ma partono ugualmente 
terribili fendenti. Prodi dice: 
•Occorre abolire il ministero 
delle Partecipazioni statali, 
dare un colpo al potere poli
tico e conquistare una vera 
autonomia dei managers*. 
De Michelis, mentre conclu
de il convegno di studi sulla 
riforma delle PP.SS., tenuto
si all'ISLE, esordisce con una 
ironica registrazione delle as
senze: 'Oggi non sono qui né 
i managers pubblici, né i di
rigenti degli enti di gestione 
e nemmeno i rappresentanti 
delta DC*. Non vogliono il 
confronto, preferiscono e-
sprimere la loro opinione per 
vie oblique e non accettano 
*il faccia a faccia'. 

Ma qual e la causa di que
sta contesa aspra, fatta di 

Scontro sull'autonomia dei managers 
Riproposta la riforma dell'intero sistema 
Ricerca di alleanze con la Confìndustria 
Colajanni fornisce le cifre del deficit IRI 
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colpi duri, giocando più di 
sciabola che di fioretto? In 
fin dei conti, le ragioni dell'u
no e dell'altro sono tanto 
semplici quanto in contrasto. 
De Michelis vuol dare al suo 
ministero (indipendente
mente — spiega — da chi ne 
è titolare) il potere di decide
re gli indirizzi, gli obiettivi 
del sistema delle Partecipa
zioni statali. Prodi risponde 
che non può accettare le in
terferenze dei politici e ha già 
mandato circolari ai mana
gers dell'IRI che contengono 
questo consiglio. Sono tanto 
in disaccordo che, quando 
parla l'uno, l'altro preferisce 
essere adente. 

In questa contesa irrisolta 
si inseriscono altri. Il vice
presidente della Confìndu
stria, Mattei, ad esempio, che 
rimprovera alle aziende di 
stato e al documento prodot
to dalla commissione Amato 
il peccato originale di aver 
cancellato, come primo ob
bligo dell'ENI, dell'IRI e di 
altri, l'economicità delle a-
ziende. Sembra un attacco a 

De Michelis e «24 ore» lo defi
nisce -un duro attacco'. 

Ma il ministro smussa su
bito gli angoli ed esordisce: 
• Io non ho letto nemmeno il 
progetto di riforma, non è il 
mio e dico subito che la paro
la economicità va reintro
dotta*. Poi lancia un ponte 
verso l'imprenditoria priva
ta: -Su questo, caro Mattei, 
io e lei dovremmo essere d' 
accordo*. Contro chi? Con
tro quei managers che riven
dicano l'autonomia e poi 
* vanno a piazza del Gesù 
per decidere chi sarà il pros
simo direttore generale dell' 
ENI*. Contro quelli che a pa
role vogliono contare e, quin
di, rifiutano il potere di indi
rizzo del ministero e alla pro
va dei fatti fanno ben poco 
per risanare davvero. Si limi
tano, invece — è sempre l'o
pinione di De Michelis — a 
chiedere soldi a Pantalone e 
a non volere alcun controllo 
sul loro operato. E così si sta
bilisce una autonomia che si
gnifica non «disturbare il ma
novratore» e, d'altro canto, 

una mancanza di responsabi
lità diretta, un fastidio nei 
confronti dei controlli dello 
Stato e una sorta di inamovi
bilità. 

Il ministro preferisce, in 
tutto questo, non citare 
neanche un attimo il caso 
ENI: la recente cacciata, così 
senza tanti complimenti, del 
prof. Colombo. Albanese, vi
cepresidente dell'ANIC, ta
glia la testa al toro e propone 
l'abolizione degli enii di ge
stione. 

Sin qui la disputa fra po
tenze, dove si mescolano ra
gione e potere. Ma che biso
gna fare davvero delle Parte
cipazioni statali che sono allo 
sfascio? Napoleone Colajan
ni ricorda che per questa le
gislatura la riforma non verrà 
approvata, che la proposta A-
mato è interessante anche se 
discutibile, ma che il Parla
mento, vista la situazione, 
non la discuterà. Tutti giudi
cano saggia questa dramma
tica considerazione, alla qua
le se ne aggiungono altre non 
meno preoccupanti: 'L'IRI 

nei prossimi tre anni si inde
biterà ancora per 15.000 mi
liardi*. 

E la lottizzazione che c'è 
stata e c'è, dove la mettiamo? 
Il progetto di riforma propo
ne un meccanismo che do
vrebbe essere più trasparen
te, che potrebbe rendere e-
spliciti i conflitti e riportarli 
al Parlamento. Ma intanto? 
Intanto De Michelis spara 
contro tutti. La Confìndu
stria vuole che si ritorni ad 
una mitica «età dell'oro» nella 
quale i privati erano presenti 
in forze all'interno del siste
ma delle PP.SS; la DC e il 
PSI si spartiscono TIRI e PE
NI come fossero riserve di 
caccia. 

Il vecchio sistema di potere 
non regge più, la riforma ci 
vuole, ma come, quando e 
quale? L'interrogativo anche 
questa volta, in questo con
vegno dove sono intervenuti 
giuristi famosi, economisti e 
qualche politico (per la verità 
s» è sentita solo la sinistra) 
resta senza una risposta. 

Gabriella Mecucci 

A colloquio con il presidente della Cispel Armando Sarti 
•Rognoni ha parlato alla 

nostra assemblea della cen
tralità e dell'essenzialità dei 
servizi pubblici. Poi, in Par
lamento, 11 governo di fatto 
ha annullato l contenuti del
la legge istitutiva del fondo 
trasporti, smentendo uno dei 
suol più autorevoli ministri. 
Si può continuare così? Lo 
stesso presidente del deputa
ti democristiani, Gerardo 
Bianco, ha riconosciuto che 
è impossibile confezionare 
una legge finanziaria con 
questo metodo». 

Armando Sarti, presidente 
della CISPEL, comunista, 
commenta a Montecitorio 
tra un voto e l'altro sulla fi
nanza locale, la XXVII as
semblea generale della con
federazione delle municipa
lizzate che si è conclusa mer
coledì a Roma, E sottolinea 
ancora una volta la chiusura 
del governo ad ogni richiesta 
di modifica avanzata dalle 
autonomie. Partiamo dun
que da questo. 

— Avete proposto all'ANCI 
e sll'UPI di non accettare 
alcun accordo con Palazzo 
Chigi fino a quando non 
verrà adeguato il fondo na
zionale dei trasporti. Siamo 
alla vigilia di un periodo 
•barricadcro- da parte del
le autonomie? 
Barricadero no, ma batta

gliero certamente. Senza un 
serio ripensamento sui tra
sporti come si fa a definire 
positiva la manovra sulla fi
nanza locale? 

— Quindi, secondo te, quel 
gesto basterebbe a far di
ventare digeribile la stan
gata agli enti locali. 
Si potrebbe comunque di

re che il governo ha tenuto 
conto della principale richie
sta del mondo delle autono-

Ecco la nostra 
sfida, servizi 
migliori e che 
costino meno 
Le municipalizzate vogliono essere prota
goniste della ripresa (governo permettendo) 

mie. 
— Ancora una volta è uscita 
vincente dalla vostra as
semblea la proposta di re
cuperare produttività. Di 
concreto, però, cosa c'e? 
Puoi dare qualche cifra? 
I riscontri si fanno alla fi

ne, non all'inizio. La nostra 
proposta si basa su un perio
do quinquennale. Però, sia
mo già arrivati a mettere al
cune idee in pratica. 

— Per 1*83 avete indicato 
una stima di disavanzo u-
guale a quella dcll'82. Non è 
una rinuncia questa? 
La produttività non si mi

sura solo in termini di disa
vanzo. A parità di passivo si 
può operare sull'aumento e 
sul miglioramento dei servi
zi erogati. Noi puntiamo su 
questo. 

— Si, ma i risultati concre
ti? 
Oltre a quello degli auto

ferrotranvieri, abbiamo rin
novato ì contratti dei gasisti 
e degli •acquedottisti». Con 
tutti abbiamo fissato l'obiet
tivo di guadagnare il 15% di 

produttività addirittura in 3 
anni. Con gli elettrici c'è un 
accordo di principio tuttavia 
non ancora quantificato. 

— Questione tariffe: dopo 
l'aumento imposto dal go
verno, nella CISPEL ci so
no ancora divergenze di ve
dute? 
No. Accettiamo 1 nuovi li

miti di 400 lire per le grandi 
città e di 300 lire per le altre. 
Ma siamo tutti nettamente 
contrari alle 100 lire in più 
per la fascia oraria. Chi poi 
continua a fare riscontri con 
l'estero, fa un'analisi super
ficiale perché non tiene con
to della qualità dei servizi e 
della diversa struttura del 
prelievo fiscale nel nostro 
Paese. 

— Dopo 7 anni di presiden
za CISPEL, hai capito chi è 
(se c'è) il nemico dei servizi 
e delle municipalizzate? 
È 11 nemico di tutto il set

tore pubblico: la tentazione 
di adagiarsi sulle tendenze 
organizzative del passato e la 
mancanza di spirito e di idee 

A r m a n d o Ser t i 

per un rinnovamento co
stante. 

— La partecipazione popo
lare alla gestione dei servizi 
è un vostro cavallo di batta
glia. Ma i risultati si vedo
no poco. 
È un seme duro da far ger

mogliare. Per questo abbia
mo iniziato dall'abbicì. Nelle 
scuole di molte città faccia
mo conoscere agli alunni i 
nostri servizi e le nostre a-
ziende, che poi sono i loro 
servizi e le loro aziende-1 ri
sultati verranno con gli anni. 

— Hai proposto nella tua 
relazione all'assemblea un 
comitato unitario tra voi, 
l'Enel, l'Alitalia, la SIP e le 
FS. A cosa può servire? 
A migliorare la produttivi

tà con 11 trasferimento delle 
esperienze e l'emulazione. 

—Proponendo nuovi crite
ri -antilottizzazione» per 1' 
elezione dei collegi dei revi
sori dei conti, avete dato le
zioni di trasparenza ad al
tri settori pubblici. Ma non 
siete lottizzati anche voi? 

Tu, per esempio, sei comu
nista e hai cinque vicepre
sidenti degli altri cinque 
partiti dell'arco costituzio
nale 
C'è un'esigenza di rappre

sentatività politica a livello 
nazionale che non è lottizza
zione. Però con gli anni po
tremmo anche arrivare — e 
io spero che ci si arrivi — ad 
eleggere come presidente 
della CISPEL un uomo di 
grande esperienza senza la 
tessera di nessun partito in 
tasca. 

— Hai proposto anche di te
nere in vita il tavolo della 
trattativa del CNEL. Per
ché? 
Perché oltre al costo del la

voro, le 12 organizzazioni 
che hanno dato vita al tavolo 
hanno altri obiettivi comuni: 
recupero di produttività, po
litica per 11 Mezzogiorno, me
tanizzazione, relazioni indu
striali e così via. 

— Pensi di doverti rimpro
verare qualcosa nel tuo la
voro? 
Forse di aver perso troppo 

tempo prima di mettere in 
piedi l'osservatorio della 
produttività. 

— E per contro, ritieni di 
avere qualche merito parti
colare da vantare? 
Non tanto come presiden

te della CISPEL. Quando ero 
assessore a Bologna, però, 
sono stato denunciato da 
speculatori e faccendieri per 
«eccesso di rigore nel difen
dere l'interesse della cittadi
nanza». Mi rimproverarono 
di aver costruito gli asili nido 
e di aver difeso il plano rego
latore nella concessione del
le licenze. Lo considero un 
vanto. 

Guido Dell'Aquila 

La Toro 
passa dalla 
Centrale 
ad Agnelli 
MILANO — I presidenti dell'Ambrosiano e della Centrale 
hanno tenuto fede alla loro parola, almeno per quanto con
cerne la vicenda della Toro assicurazioni: 11 fiore all'occhiello 
della finanziarla presieduta da Piero Schlesinger è stato ce
duto alla cosiddetta «cordata torinese», e cioè alla società 
Finsecur, controllata dalla finanziaria degli Agnelli Ifi. L'ac-
qulslzlone della partecipazione di controllo della Toro 
(56,28% del capitale ordinario) di cui la Centrale doveva di
sfarsi per disposizione del Tesoro e della Banca d'Italia è 
stata realizzata nella giornata dllerl, dopo un lungo e compli
cato gioco di trattative con 1 «torinesi», Teruzzi e la Lambert 
di Bruxelles. Schlesinger, ricevuto un ampio mandato a trat
tare dal consiglio di amministrazione della Centrale, nella 
giornata di martedì ha chiuso rapidamente il negoziato con 
la Finsecur. 

Un comunicato dell'Iti informa che alla copertura dell'in
vestimento per l'acquisto della Toro concorreranno, oltre a 
società del gruppo Ifi, la società dolciaria Ferrerò, la famiglia 
Acutls e un altro ente torinese finora ignoto. L'investimento 
complessivo della Finsecur, secondo il comunicato dell'in, 
ammonterà a quasi 300 miliardi, con un'ampia rateazione del 
pagamenti concessa dalla Centrale. Le modalità di partecipa
zione all'Investimento saranno deliberate dal consigli delle 
società Interessate. Negli ambienti finanziari torinesi e all'in
terno della Toro è stata espressa soddisfazione sia per la chiu
sura di una vicenda che rischiava di gettare Incertezza e diffi
coltà sul futuro della società d'assicurazione, sia per 11 suo 
mantenimento nell'orbita «torinese». 

Ora a Giovanni Bazoli e a Piero Schlesinger resta da man
tenere un altro proposito, quello di cedere 1140% delle azioni 
Rizzoli detenute dalla Centrale. Ma la Toro era un boccone 
che faceva gola a tanti per effettive ragioni economiche; la 
Rlzzoll-Corsera è appetita da troppi per motivi che niente 
hanno a che fare con obiettivi economico-finanziari. In que
sto caso 11 compito del presidenti dell'Ambrosiano e della 
Centrale è sicuramente molto più arduo. 

Le cordate di cui si parla per 11 Corriere-Rizzoli hanno 
certamente connotazioni finanziarle meno consistenti rispet
to alla Finsecur. A Milano circola Li voce che la società di 
Merloni «Studio 83», interessata all'acquisto del Corriere, ab
bia svolto studi non del tutto apprezzati e comunque conside
rati insufficienti per procedere con cognizioni solide (ma si 
dice manchino persino 1 mezzi finanziari) verso la «conquista» 
del principale quotidiano italiano. Nella vicenda Toro si è 
giunti ad una soluzione dal caratteri eminentemente finan
ziari. Sembra per adesso troppo difficile che a ciò si possa 
pervenire In tempi brevi per la Rizzoli-Corriere della Sera. 

A ruba i B0T 
a tre mesi 
e il tasso va 
giù di 0,22% 
ROMA — Le banche sconta
no una riduzione del tasso d' 
Interesse di qui a tre mesi 
ma. Intanto, riscuotono dal 
Tesoro Interessi sul BOT che 
variano dal 17,39% al 18,57% 
secondo le scadenze. È que
sta l'indicazione dell'asta per 
21 mila miliardi di buoni del 
Tesoro tenuta Ieri. Per la 
scadenza a tre mesi vi sono 
state richieste per 5.303 mi
liardi, superiori alla disponi
bilità di 5000 miliardi. Il ren
dimento è sceso dello 0,22% 
al 17,39. Invece per le sca
denze a sei mesi (10.000 mi
liardi) e dodici mesi (5.500 
miliardi) la Banca d'Italia ha 
dovuto acquistarne per 1453 
e 1500 miliardi. 

L'apettatlva di un calo del 
tassi d'Interesse, sia pure 
frazionale, viene delusa dal-
l'Assoclazlone bancaria che 
ha rinviato al l ' l l aprile la 
riunione in cui dovrebbe e-
ventualmente decidere un 
«segnale» riducendo 11 tasso 
primario, ancora fermo al 
20%. 

Ieri il Tesoro ha Intanto e-
messo un decreto che au
menta dal 4,30% al 7,30% 1' 
Interesse sul credito agevola
to concesso attraverso 11 
Fondo per il finanziamento 
della ricerca applicata. 

La riduzione del tasso d' 
interesse in misura dell'1% è 
stata decisa dalla Sezione di 
credito alla cooperazione 
presso la BNL. I nuovi tassi 
variano dal 17% al 18,50% 
secondo il tipo di operazioni. 

Dollaro e borsa al rialzo 
in mezzo a segnali di crisi 
Ridotto l'indice delle costruzioni negli USA - Il Venezuela annuncia di non poter rimbor
sare i debiti in scadenza - Diminuiscono le esportazioni sul mercato nordamericano 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

2 5 / 3 
1443.25 
1176.35 

596 .525 
531 .61 

30 .135 
19B.935 

2104 .95 
1885.50 

167.79 
199.93 
192.275 
698 .055 

84 .729 
14.65 
10 .598 

6.096 
1335.26 

2 4 / 3 
1439.55 
1176,70 

597 .06 
532 .645 

30 .301 
199.125 

2104 .25 
1885.25 

168.095 
199,945 
191.365 
696.S95 

84 .848 
14.825 
10.61 

6 .093 
1336.85 

Brevi 

Il nuovo direttore finanziario ENI è Gabbrielli 
ROMA — Mario Gabbrielli. 4 0 anni, già manager aH'Ofevetti e alla Centrale. 4 
stato nominato direttore finanziano deD~ENI. GabbrieOi prenderà la carica che tu 
del discusso Fiorini dal 1* maggio prossimo. Salvatore Portatori. che ha retto 
temporaneamente la funzione, tornerà ad assumere a tempo pieno rinearieo di 
amministratore delegato pnr et controllo della gestione ddTAG!" S p.A. Sempre 
in tema di nomine. Roberto Bencrvenga. nuovo direnare delle relazioni esterne 
don'IRI. assumerà rincarico dal prossimo 1* aprile. 

Dalle 20 di ieri tornata la calma negli aeroporti 
ROMA — ADe 20 eh ieri è ripresa l'attività negfi scafi aerei narionaó dopo 12 ore 
di blocco dei voi per lo sciopero del personale di Cmlawa. che ha completamen
te bloccato gb aeroporti italiani dafie 8 di ieri mattina 

Altra settimana positiva per la Borsa 
MILANO — La Borsa valori di Milano ha registrato un'altra settimana positiva: 
r meteo ieri è saMo dello 0.39% e la settimana si è chaisa con un attivo 

ROMA — La prima settima
na dopo la svalutazione si 
chiude per la lira con un ap
prezzamento che raggiunge 
il massimo nei confronti del
la sterlina irlandese (più 
4,98%) ed il franco francese 
(più 3,96%). Il franco france
se è sceso nella settimana da 
207 a 199 lire. 

L'unica moneta su cui la 
lira ha perso, fra quelle im
portanti, è 11 dollaro che ieri 
quotava 1433 lire, più 0,68%. 

Il dollaro viene tenuto su, 
in tutto il mondo, dal perma
nere di elevati tassi d'inte
resse e dal divario fra dichia
razioni ottimistiche del go
vernanti di Washington se
guite da risultati deludenti. 
Ieri la Casa Bianca ha rivisto 
al meglio le previsioni per 
l'83, pronosticando un ribas
so dell'inflazione dal 5,6% al 
4,5% ed un rialzo della pro
duzione nel quarto trimestre 
fino al 4,5%. Ma proprio ieri 
si apprendeva che 1 contratti 
per nuove costruzioni sono 
diminuiti a febbraio del 6%. 

La ripresa continua ad es
sere «scontata» col rialzo del
le quotazioni alla borsa di 
New York che giovedì ha 
raggiunto quota 1145, nuovo 
massimo storico attorno al 
quale si è mantenuta anche 
ieri. Si fa affidamento, cioè, 
sulla volontà di spingere alla 
ripresa di un governo che sta 
entrando nell'anno finale del 

mandato, prima delle elezio
ni. Questa spinta si è manife
stata principalmente, per 
ora, attraverso la detassazio
ne, la quale ha fatto aumen
tare 11 potere d'acquisto degli 
strati a reddito medio-alto. 

La crisi continua in forme 
selettive: le esportazioni di 
acciaio dal Giappone agli 
USA sono diminuite del 38% 
in un anno. Le esportazioni 
italiane in USA sono dimi
nuite per i beni di consumo 
di massa, mentre sono au
mentate per beni molto spe
cifici, come gioielleria, mar
mi, macchine per la metal
lurgìa, certi tipi di tessuti e di 
prodotti chimici. 

La situazione finanziaria 
subisce gli effetti di continui 
rovesci esterni: Ieri il Vene
zuela, indebitato principal
mente con gli Stati Uniti, ha 
ufficialmente dichiarato di 
non poter rimborsare alle 
scadenze da qui al 1° luglio. 
Il Venezuela chiede di essere 
rifinanziato. Anche la crisi 
finanziaria del Messico sta 
per riaprirsi. La riduzione 
del prezzo e delle quantità di 
petrolio esportato hanno a-
pcrto una nuova falla nel de
bito estero. Inoltre la produ
zione interna del Messico è 
crollata, alcune esportazioni 
su cui si contava non sono 
più possibili. Alcune banche 
statunitensi rischiano il col
lasso se non verranno rim
borsate. 

La riduzione ha effetto tanto 
più sensibile In quanto la 
Coopercrcdlto pratica 11 ri
storno, vale a dire utilizza l j 
profitti per accordare, alla fi- i 
ne di ogni periodo di gestio
ne, una riduzione ulteriore 
del tasso. Le riduzioni sono 
state in passato dello 
0.25%-0'50% per le Imprese 
del Nord e dell'I,5-2% per le 
Imprese del Sud. Nell'ultimo 
anno la Coopercredlto ha 
fatto seimila operazioni per 
210O Imprese ed un ammon
tare di 1500 miliardi di lire. Il 
rifinanziamento del Cooper-
credito, nonché la sua dota
zione di un fondo promozio
nale per le nuove Imprese 
(Foncooper), è stato più volte 
sollecitato al governo ponen
do In evidenza come il risul
tato economico sia ottimo 
con un minimo di sforzo per 
la spesa pubblica. 

Il ministro del Tesoro, a o 
rta ed U governatore della 
Banca d'Italia, Ciampi, sono 
stati ricevuti ieri da Fanfani. 
Si è parlato degli effetti che 
ha avuto la svalutazione mo
netarla e all'uscita 1 giornali
sti hanno chiesto, natural
mente, se 11 giudizio positivo 
dato dal governo non impli
casse anche la riduzione del 
tasso di sconto per agevolare 
la riduzione del costo del de
naro. Ha risposto il ministro 
Qoria dicendo che «non c'è 
ragione; semmai tocca all'A
BI ridurre il tasso primario». 
I due sono molto vicini: 
sconto al 18% e primario al 
20%. 

Dal nostro inviato 
TORINO — In due anni i di
soccupati in Europa sono pas
sati ds 8.4 milioni a 12,3 milio
ni. II tasso di disoccupazione è 
salito dal 7.7 per cento all'I 1.1 
per cento. Si tratta di uomini. 
donne, soprattutto giovani. 
Quanti di questi «senza lavoro» 
siano imputabili alla cnsi dell' 
auto è difficile da stabilire. Ma 
l'industria automobilistica ha 
avuto sicuramente un ruolo de
cisivo nel determinare l'eserci
to dei disoccupati europei. Ai 
dipendenti direttamente impe
gnati nelle fabbriche, bisogna 
aggiungere quelli dei settori 
collegati — da! vetro all'ac
ciaio. dalla plastica alla gom
ma, dalla chimica alla metal
meccanica — e quelli che stan
no a valle dei processo produt
tivo e nella ricerca. Si calcele 
che per ciascun occupato nell* 
industria dell'automobile ci 
siano tre lavoratori occupati 
nei settori collegati. 

Di qui l'effetto devastante 
dello crisi mondiale dell'auto a 
partire dalia meta degli anni 
70, effetto amplificato da un' 
organixzazione della produzio
ne che spesso concentrava in un 
unico grande centro industriale 
la fabbricazione di elevate 
quantità di vetture. Come rea
giscono alla crisi le «città dell' 
auto» in Europa? Possono svol
gere un ruolo attivo, hanno o-
biettivi comuni che suggerisco
no di coordinare le iniziative? 

Gran consulto a Torino 
sulle città dell'auto 
Un'indagine e un convegno europei promossi dalla Regione Pie
monte - Gli enti locali inglesi «disubbidiscono» a Mrs Thatcher 

Questo il nocciolo della que
stione che la Regione Piemonte 
ha voluto sottoporre aparla
mentari europei e ad ammini
stratori pubblici di diverse 
realtà della CEE in un conve
gno che si è aperto ieri, relatore 
il compagno Dieno Sanloremo. 
vicepresidente e assessore al 
Lavoro, nella prestigiosa sede 
del Consiglio regionale piemon
tese. 

In preparazione del conve
gno la Regione Piemonte aveva 
inviato alle amministrazioni lo
cali di alcuni grandi centri in
dustriali di Francia. Germania. 
Inghilterra, Spagna due que
stionari per fotografare la si
tuazione nelle «città dell'auto» 
e per un primo bilancio delle 
iniziative intraprese dalle co
munità municipali. Dalle sche
de giunte alla presidenza del 
convegno e dalle testimonianze 
dirette dei singoli amministra
tori. sono venute conferme e si 
gnificative novità Le conferme 

riguardano il dissesto provoca
to a Torino (ma anche nelle al
tre città in cui sono presenti 
fabbriche Fiat), come la Bir
mingham e Liverpool (Inghil
terra) come la Sechaux e Mon-
tbeltard (Francia). 

Torino iti pochi anni ha 40 
mila lavoratori che non produ
cono più alla Fiat, anche se in 
parte hanno conservato un rap
porto ufficiale di lavoro. La re
gione del West Midlarde, di cui 
fa parte Birmingham, non co
nosceva disoccupazione e crisi, 
ha ricordato uno dei relatori. 
Harold Blumenthal. La caduta 
della produzione di auto ha a-
vuto l'effetto di un evento belli
co: mezzo milione di metri qua
dri di fabbricati industriali ab
bandonati, 30 mila disoccupati 
sotto i 30 anni, altri diecimila 
giovani usciranno quest'anno 
dalle scuole con ben jochc pro
spettive di lavoro. A Liverpool, 
e nel circondario, dove l'indu
stria dell'auto era stata portata 
negli anni 50 per rafforzare un* 

economia debole, l'anno scorso 
il tasso di disoccupazione ha 
raggiunto il 20 per cento della 
popolazione attiva. -I disordini 
che fono scoppiati nei sobbor
ghi — ha detto il presidente del 
Comitato dello sviluppo di 
quella città — possono essere 
solo un piccolo esempio di ciò 
che la crisi può provocare*. 

In Francia, la riduzione dra
stica dell'occupazione in alcuni 
stabilimenti (la Peugeot ha 
perduto in undici mesi più di 
9.000 occupati nel solo centro 
di Sechaus) ha creato non po
chi problemi soprattutto con i 
lavoratori d'oltremare. Le sor
prese vengono quando si ap
prende che nella patria del libe
ralismo e della signora Tha
tcher. a Liverpool come a Bir
mingham, le comunità locali 
sono intervenute massiccia
mente a sostegno dell'occupa
zione. Come? Acquistando e 
costruendo fabbriche da affit
tare a basso costo per nuove at
tività produttive, sovvenzio

nando iniziative di tipo coope
rativistico, utilizzando il credi
to agevolato, l'esenzione fiscale 
e mettendo a disposizione ser
vizi alle imprese. 

Il compagno Ssnlorenzo nel
la sua relazione aveva ricordato 
la dimensione europea della 
crisi dell'auto: in questa ottica 
le varie comunità possono dare 
un contributo per avviare una 
politica attiva del lavoro su sca
la europea, per utilizzare tutti 
gli strumenti già esistenti per 
una politica industriale che ri
lanci Io sviluppo, per un gover
no attivo dei processi di ristrut
turazione in corso nel «ettore 
automobilistico. 

'NeWindustria automobili
stica — dice Aldo Bonaccini, 
parlamentare europeo, impe
gnato da anni nella commissio
ne ad hoc del Parlamento euro
peo — è in discussione il vec
chio modello di organizzazione 
della produzione e l'equilibrio 
per il dominio del mercato 
mondiale che si era creato fino 
alla metà degli anni 70. Siamo 
di fronte ad una situazione m 
movimento che, sole per que
sto. apre spazi all'iniziativa e 
all'aztùne. Ciascuno deve fare 
la sua parte, le autonomie loca
li che possono conquistarsi sul 
campo importanti spazi di au
tonomia, le industrie e il gover
no al quale dobbiamo chiedere: 
che fine ha fatto il piano per 
l'industria automobilisticaì* 

Bianca M&zzoni 

Scontro 
Svaluta 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Diventa sem
pre più pesante la pressione de
gli Stati Uniti nei confronti del
la Comunità europea nei settori 
dell'acciaio e dei prodotti agri
coli. La commissione CEE è 
stata costretta ieri ad una secca 
presa di posizione per gli innu
merevoli ricorsi presentati da 
industrie siderurgiche america
ne contro le esportazioni euro
pee negli USA di acciai speciali, 
laminati, in bande, in barre e in 
fili che non sono coperti daii' 
accordo di limitazione firmato 
l'autunno scorso tra la CEE e 
gli Stati Uniti. Le esportazioni 
europee e giapponesi di questi 
prodotti sono considerate dalla 
commissione del commercio in
ternazionale degli USA «pre
giudizievoli all'industria ame
ricana». La commissione dei 
commercio ha annunciato che 
raccomanderà al presidente 
Reagan di imporre delle misure 
di salvaguardia. 

Nella sua presa di posizione. 

USA-CEE sull'acciaio 
anche la lira verde? 
la CEE sostiene che la situazio
ne della siderurgia USA non è 
imputabile alle importazioni di 
prodotti in provenienza dalla 
Comuni: !; bensì alla situazione 
economica generale che si è tra
dotta in una caduta grave della 
domanda di acciaio nel mondo. 
Secondo la commissione CEE 
la recessione costituisce una 
causa fondamentale dello stato 
di depressione delia siderurgia 
americana. Nella nota viene e-
spressa la preoccupazione della 
Comunità «davanti alla molte
plicità di ricorsi lanciati dall'in
dustria americana dell'acciaio» 
e si annuncia che la commissio
ne si mantiene in contatto con 
le autorità USA per assicurare 
la difesa dei legittimi interessi 
comunitari. La preoccupazione 
di fronte alle misure protezio
nistiche americane è tanto più 
giustificata dopo che gli uffici 
della commissione hanno pre
visto che l'eccedenza delle ca
pacità di produzione della side
rurgia europa in prodotti finiti 

arriverà alla fine dell'anno 
prossimo a 50 milioni di tonnel
late (produzione massima pos
sibile 151 milioni di tonnellate 
di fronte a un consumo preve
dibile di 101 milioni di tonnel
late). 

Per quanto riguarda l'offen
siva scatenata dagli Stati Uniti 
nel commercio internazionale 
del grano, le trattative tra la 
CEE e il ministero USA dell'a
gricoltura non sembrano aver 
fatto progressi sostanziali. Anzi 
il segretario americano all'agri
coltura Block, parlando a Lon
dra a un seminario sulle pro
spettive cerealicole mondiali, 
non ha escluso nuove vendite 
sovvenzionate del tipo di quelle 
effettuate recentemente all'E
gitto. Block, che è partito da 
Londra per l'Africa del Nord, 
ha detto: «Noi dobbiamo espor
tare la gran parte della nostra 
produzione agricola e per farlo 
dobbiamo essere competitivi. 
Ma non possiamo essere con
correnziali nei confronti di 
prezzi sovvenzionati senza a 

dottare delle misure speciali 
che sono contrarie alla nostra 
abituale politica commerciale». 

Il commissario della CEE, 
Dalsager. ha definito «sorpren
denti e ingiustificate» le criti
che degli USA poiché la Comu
nità nel suo insieme si limita a 
poco più dell'autosufficienza in 
fatto di cereali contrariamente 
ai grandi produttori eccedenta
ri come gli Stati Uniti e 0 Cana
da. Anzi la Comunità, ha detto 
Dalsager, ha contribuito larga
mente a sostenere il mercato 
mondiale dei cereali assorben
do una parte considerevole del
le eccedenze di produzione dei 
suoi concorrenti. 

Intanto, lunedì si riuniranno 
qui a Bruxelles i ministri dell'a
gricoltura della CEE per valu
tare le conseguenza sulle «mo
nete verdi» del rialUneamento 
dello SME deciso lunedi Am
bienti del governo italiano so
stengono che il ministro Man-
nino chiederà U svalutazione 
deila «lira verde» pari al 2fi%. 

Arturo Bariofi 


